
MAL D’EUROPA

E  Una  serie  di  annunci  importanti  stanno  arrivando  tra  le  aziende
italiane, guarda caso subito dopo oppure a ridosso delle votazioni per il
parlamento europeo. Mi riferisco al momento al secondo fallimento di
Mercatone Uno e all’annuncio della fusione di Fiat con Renault (che in
realtà è una cessione a termine) . Ma ci potrei scommettere che molti
altri ne arriveranno a breve, fra i  quali mi aspetto che prenda piede
l’avvio  ufficiale  delle  trattative  per  la  fusione  tra  UniCredit  e
Commerzbank come pure l’ennesima ristrutturazione di Alitalia.  Il  fil
rouge che li  collega è  in  ciascun caso il  licenziamento -più o  meno
forzoso- di parte del personale dipendente, a causa dell’esigenza delle
imprese di ristrutturare il business e cercare maggior efficienza.
 

PRIMA ARRIVANO LE FUSIONI AZIENDALI

Proviamo a scendere nei dettagli: sino a ieri la famiglia Agnelli-Elkahn che controlla la Fiat-
Chrisler non aveva mai confermato l’ipotesi di avvicinamento ad altri gruppi, in particolare
francesi (era in predicato anche la Peugeot-Citroen) anche perché lo capiscono anche i
bambini  che  -se  il  valore  aziendale  che  FCA esprime  sta  quasi  esclusivamente  nella
componente  americana  del  gruppo-  è  chiaro  che  chiunque  si  avvicinerà  lo  farà  per
prendersi quest’ultima, pagando il fio allo stesso tempo di ridimensionare gli stabilimenti
che stanno nel resto del mondo e in particolare quelli storici italiani. A maggior ragione se
a farlo sono i francesi, noti campanilisti, i quali hanno probabilmente anche loro degli
esuberi in patria.

Ai sindacati italiani non resterà che fare un po’ di baccano, mostrare “ugualmente” che
s’indignano e s’impegnano (citando la canzone “Don Raffaè” scritta da Mauro Pagani per
Fabrizio De Andrè) per poi gettare la spugna, dal momento che è altrettanto noto che
l’alternativa  alle  ristrutturazioni  d’azienda  è  la  loro  chiusura.  Un’alternativa  non
praticabile  per  i  sindacalisti.

https://ilgiornaledellafinanza.it/2019/05/27/mal-deuropa/


POI ARRIVANO I TAGLI

Perché però tutto ciò arriva soltanto dopo le votazioni? Perché certi temi scottanti come
quello dei licenziamenti in campagna elettorale era forse meglio per tutti lasciarli indietro,
soprattutto per coloro che ancora tifano a tutta voce per l’attuale modello di Europa unita,
che avevano perso sì già una volta le elezioni (e questa è la seconda) ma che possono
vantare ancora il controllo da parte dei loro militanti di quasi tutte le istituzioni italiane e
gli enti pubblici (ministeri compresi), nonché il controllo di buona parte degli organi di
informazione e sinanco del Quirinale, istituzione che giocherebbe la parte del leone in caso
di crisi di governo. Il  ribaltone delle due votazioni recenti perciò non ha fino ad oggi
modificato più di tanto l’assetto di potere reale nel Bel Paese.

UN’EUROPA SPACCATA IN DUE

E a livello europeo le cose non vanno troppo diversamente: la Germania ha visto i partiti
dell’attuale  compagine  governativa  (quella  che  esprime  i  membri  della  Commissione
Europea) prendersi una sonora sberla mentre addirittura in Francia (sua storica alleata)
dopo settimane di protesta dei “gilet gialli” il partito di governo è andato sotto e il fronte
anti-globalista per eccellenza (quello della LePen) ha trionfato. Stessa storia per la Gran
Bretagna, dove il partito che più ha desiderato l’uscita dall’Europa unita, quello di Boris
Johnson  ha  stravinto  ancora,  lasciando  al  lumicino  le  residue  speranze  di  un  nuovo
referendum per la Brexit. Ha stravinto anche Orban in Ungheria che ha detto da tempo a
tutti -senza mezzi termini- cosa ne pensava di quest’Unione Europea.

Ciò nonostante le elezioni che si sono appena svolte non cambieranno di molto il governo
della nuova Europa, dal momento che i partiti che ne esprimevano la maggioranza hanno
ottenuto una lieve prevalenza su quelli  che ne prefiguravano un orientamento di forte
cambiamento. M questo non fa che complicare le cose, dal momento che un’Europa che
non cambia risulterà forse peggiore di una ingovernabile.

MA IL RESTO DEL MONDO CORRE

Del resto a livello globale si vede chiaramente un mondo a due velocità: quella dei Paesi
che sono riusciti ad esprimere più elasticità nelle riforme fiscali e per il lavoro (come Stati
Uniti e Asia) e che crescono a un ritmo più consistente di quelli che non lo hanno fatto,
esprimono una lieve inflazione dei prezzi e mostrano tassi di interesse regali lievemente
positivi. L’Europa esprime invece una divisa comune in declino costante (è chiaro a tutti
che stiamo andando verso la parità contro Dollaro) con tassi d’interesse (non solo reali)
negativi e un rischio concreto di deflazione monetaria, che avrebbe l’effetto di irrigidire



ulteriormente la struttura industriale scoraggiandone gli  investimenti  in innovazione e
efficientamento.

LA DIGITALIZZAZIONE NON CI AIUTA

La  crescente  digitalizzazione  poi  rischia  di  sferrare  il  colpo  di  grazia  all’industria
tradizionale, favorendo i “vendor” dei prodotti tecnologici che oggi si vendono di più anche
se essi si trovano all’altro capo del mondo, a scapito di quelli locali. D’altra parte l’Europa
attuale investe poco sui giovani e sulle loro Start-up (in particolare l’Italia) e li  lascia
fuggire altrove, favorendo indirettamente l’invecchiamento della popolazione stanziale e
dovendosi  confrontare  con  l’insostenibilità  della  previdenza  sociale.  La  risposta
immigrazionista a questo problema poi lascia tutti con la bocca amara, perché chi arriva
dall’Africa  è  assai  poco  attrezzato  a  sostenere  il  confronto  tecnologico  con  l’elevata
preparazione delle giovani generazioni asiatiche o anglosassoni. In una parola i giovani
africani saranno (forse) una risorsa soltanto nel lungo termine!

I CAPITALI FUGGONO DAGLI SCONTRI POLITICI

Qualcuno si  chiederà cosa c’entra quanto scritto sin’ora con il  risultato delle elezioni
europee ma la risposta è presto data: l’Unione Europea deve riuscire a cambiare e la sua
vecchia classe dirigente se n’è invece guardata bene, tornando piuttosto a imporre temi di
austerity e normative sempre più soffocanti. Così la nuova classe dirigente, che purtroppo
rischia di essere troppo simile alla vecchia, temo continuerà acuendo lo scontro con gli
Stati periferici (come il nostro) che sono i meno interessati a proseguire sulla vecchia
strada e che guarda caso oggi esprimono più di altri il cambiamento negli orientamenti
elettorali. Si preannuncia perciò una guerra di trincea destinata a durare a lungo, e che
l’intero vecchio continente rischia di pagare caro, perdendo tempo prezioso nella corsa
verso il rinnovamento.

I mercati finanziari annusano tutto questo e di conseguenza frenano sull’Europa, fuggendo
verso altre destinazioni geografiche per allocare le loro ricchezze o verso i beni rifugio.
Così anche le borse valori continentali (che esprimono soprattutto industria e banche, e
ben  poche  aziende  tecnologiche)  arrancano  di  conseguenza.  È  vero  che  le  industrie
tradizionali possono risultare ottimi investimenti anticiclici in prossimità di un‘inversione
del ciclo economico globale. Ma difficilmente esse arricchiranno chi ci investe: al massimo
conserveranno il valore.

E IL GOVERNO RESTA UN’INCOGNITA



In Italia -teoricamente- il governo salta fuori rafforzato dai risultati delle consultazioni. E
con l’elettorato che ha gli fornito una chiara indicazione di ciò che gradisce e di ciò che ha
apprezzato meno. Ma di fatto il cambio dei rapporti di forza tra i due partiti di governo
potrebbe determinare nuove frizioni nel Consiglio dei Ministri e la possibilità di una crisi
politica resta concreta. Dunque nessuno è tranquillo e nessun imprenditore è davvero
felice. A meno che l’accordo per proseguire sulla strada delle riforme partorisca nuove
interessanti iniziative di stimolo all’economia e che queste ultime non vengano soffocate
sul  nascere  dalla  classe  dirigente  europea.  Ma  i  “conservatori”  restano  in  lieve
maggioranza  ed  è  difficile  sperare  in  un  loro  ripensamento.

Staremo a vedere, col fiato sospeso!

Stefano di Tommaso


